                                                   QUANDU U GIUSTU PAGA PE U PECCATURA
E abbiamo salvato (forse) l’Alitalia, anzi ce l’hanno fatta salvare. Si perché l’Alitalia non l’ha salvata il governo o gli imprenditori che l’hanno comprata, ma noi cittadini con i soldi delle nostre tasse. Infatti l’Alitalia è stata divisa in due società una, che può dare profitti l’hanno venduta (per pochi euro) agli imprenditori, l’altra con i debiti gli “esuberi” e le perdite se la è accollata lo Stato. E siccome lo stato non è soltanto il Presidente Napolitano o Berlusconi ma siamo tutti noi cittadini il governo ci  hanno costretto ad accollarci i debiti dell’Alitalia. Per pagare questi debiti ci toccherà sborsare  cento euro a testa compresi neonati e ultracentenari non si sa per quanti anni (compreso tu che sta leggendo ed io che ho scritto queste righe). Ma mi si può dire che ci azzecca l’Alitalia con uno studio medico?. Ci azzeccca, ci azzecca, perché il governo non verrà a chiedere personalmente a ciascuno di noi i cento euro a testa  per pagare i debiti dell’Alitalia, ma li prenderà dalla “cassetta dei soldi dello Stato” dalla stessa da dove si prendono i soldi per la sanità, la scuola, le pensioni e tutto il resto. Se dalla “cassetta dei soldi dello Stato” si prendono seimila milioni di euro (quanto un quarto di legge finanziaria annuale) per salvare l’Alitalia ne rimangono molto di meno per la sanità le pensioni la scuola e così via. Il debito dell’Alitalia si trasformerà anche in un sacrificio per voi  malati che vi vedrete: o mettere qualche ticket sulle medicine o sugli esami, o la chiusura di qualche servizio, o il ritardo di costruzione o la chiusura di qualche ospedale, o la diminuzione delle prestazioni prima gratuite. Insomma voi malati con i vostri sacrifici dovete ripianare i debiti che sono serviti per pagare gli stipendi e le buone uscite miliardarie dei numerosi manager che si sono succeduti all’Alitalia e le scelte sbagliate dei politici che avevano l’obbligo di controllare, vigilare e legiferare perché tutto questo non accadesse. La beffa è che i politici fanno a gara per presentarsi come i salvatori dell’Alitalia e dell’italianità. Dovrebbero invece mettersi in fila e chiedere scusa agli italiani e in particolare agli italiani malati ai quali si chiede un sacrificio per una colpa che non hanno commesso. Il mio disappunto, ed è per questo che scrivo, è che non verrà ne Berlusconi, ne il ministro della salute, ne il governatore della Regione Calabria a dirvi: che dovrete pagare il ticket sulle medicine, sugli esami o sul ricovero in ospedale; che dovrete pagare i pannoloni o la carrozzella o le “striscette” del diabete; che dovrete pagare perfino la visita dal medico di famiglia; o quale altra cosa  si inventeranno. Ebbene queste cose, conseguenza del salvataggio dell’Alitalia,  che ne Berlusconi, ne il ministro della salute ne altri vi diranno sarò costretto a dirvele io, il vostro medico. Mi faranno apparire come il Signornò e dovrò dirvi: questo non lo puoi fare, questo non ti spetta più e così via. Quindi non pigliatevela con me, ma voi di persona con i politici che avete votato, a qualsiasi livello (circoscrizionale, comunale, provinciale, regionale, nazionale e di partito) perché la cosa che più spaventa i politici è di essere identificati personalmente come responsabili dei vostri guai altrimenti continueranno a “salvare” i potenti organizzati (industriali, manager, politici stessi, banche, finanzieri) e a far pagare i deboli (malati pensionati studenti) non organizzati. Continuerà a pagare “u giustu pe u peccatura” e questo non è ne giusto ne da cristiani. A proposito cari malati vedete di non morire e neanche di guarire perché sembra che ci sono altri deboli e “malati” da salvare con i soldi dei veri malati e sono le “povere e malate” banche. A presto.
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